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22Quando furono compiuti i giorni 
della loro purificazione rituale, secon-
do la legge di Mosè, portarono il bam-
bino a Gerusalemme per presentarlo al 
Signore - 23come è scritto nella legge 
del Signore:Ogni maschio primogenito 
sarà sacro al Signore - 24e per offrire 
in sacrificio una coppia di tortore o 
due giovani colombi, come prescrive 
la legge del Signore.25Ora a Gerusa-
lemme c'era un uomo di nome Simeo-
ne, uomo giusto e pio, che aspettava 
la consolazione d'Israele, e lo Spirito 
Santo era su di lui. 26Lo Spirito Santo 
gli aveva preannunciato che non 
avrebbe visto la morte senza prima 
aver veduto il Cristo del Signo-
re. 27Mosso dallo Spirito, si recò al 
tempio e, mentre i genitori vi porta-
vano il bambino Gesù per fare ciò che 
la Legge prescriveva a suo riguar-
do, 28anch'egli lo accolse tra le brac-
cia e benedisse Dio, dicendo:29«Ora 
puoi lasciare, o Signore, che il tuo ser-
vo vada in pace, secondo la tua parola, 
30perché i miei occhi hanno visto la tua 
salvezza, 

31
preparata da 

te davanti a tutti i popo-
li: 32luce per rivelarti 
alle genti e gloria del 
tuo popolo, Israele».  

33Il padre e la madre 
di Gesù si stupivano 
delle cose che si diceva-
no di lui. 34Simeone li 
benedisse e a Maria, 
sua madre, disse: 
«Ecco, egli è qui per la caduta e la 
risurrezione di molti in Israele e co-
me segno di contraddizione 35- e an-
che a te una spada trafiggerà l'anima 
-, affinché siano svelati i pensieri di 
molti cuori». 

36C'era anche una profetessa, Anna, 
figlia di Fanuele, della tribù di Aser. 
Era molto avanzata in età, aveva vis-
suto con il marito sette anni dopo il 
suo matrimonio, 37era poi rimasta 
vedova e ora aveva ottantaquattro 
anni. Non si allontanava mai dal tem-
pio, servendo Dio notte e giorno con 
digiuni e preghiere. 38Sopraggiunta in 
quel momento, si mise anche lei a lo-
dare Dio e parlava del bambino a 
quanti aspettavano la redenzione di 
Gerusalemme.39Quando ebbero 
adempiuto ogni cosa secondo la legge 
del Signore, fecero ritorno in Galilea, 
alla loro città di Nàzaret. 40Il bambi-
no cresceva e si fortificava, pieno di 
sapienza, e la grazia di Dio era su di 
lui. Lc 2,22-40 

Maria e Giuseppe portarono il Bam-
bino a Gerusalemme, per presentarlo 
al Signore. Una giovanissima coppia, 
col suo primo bambino, arriva portan-
do la povera offerta dei poveri, due 
tortore, e il più prezioso dono del 
mondo: un bambino.  

Sulla soglia, due anziani in attesa, 
Simeone e Anna. Che attendevano, 
dice Luca, «perché le cose più impor-
tanti del mondo non vanno cercate, 
vanno attese» (Simone Weil). Perché 
quando il discepolo è pronto, il mae-
stro arriva. Non sono i sacerdoti ad 
accogliere il bambino, ma due laici, 
che non ricoprono nessun ruolo uffi-
ciale, ma sono due innamorati di Dio, 
occhi velati dalla vecchiaia ma ancora 
accesi dal desiderio. E lei, Anna, è la 
terza profetessa del Nuovo Testamen-
to, dopo Elisabetta e Maria. Perché 
Gesù non appartiene all'istituzione, 
non è dei sacerdoti, ma dell'umanità.  

È Dio che si incarna nelle creature, 
nella vita che finisce e in quella che 
fiorisce. «È nostro, di tutti gli uomini 

e di tutte le 
donne. Appar-
tiene agli as-
setati, ai so-
gnatori, come 
Simeone; a 
quelli che 
sanno vedere 
oltre, come 
Anna; a quelli 
capaci di in-

cantarsi davanti a un neonato, perché 
sentono Dio come futuro e come vi-
ta» (M. Marcolini). Simeone pronun-
cia una profezia di parole immense su 
Maria, tre parole che attraversano i 
secoli e raggiungono ciascuno di noi: il 
bambino è qui come caduta e risurrezio-
ne, come segno di contraddizione per-
ché siano svelati i cuori.  

Caduta, è la prima parola. «Cristo, 
mia dolce rovina» canta padre Turoldo, 
che rovini non l'uomo ma le sue ombre, 
la vita insufficiente, la vita morente, il 
mio mondo di maschere e di bugie, che 
rovini la vita illusa.  

Segno di contraddizione, la seconda. 
Lui che contraddice le nostre vie con le 
sue vie, i nostri pensieri con i suoi pen-
sieri, la falsa immagine che nutriamo di 
Dio con il volto inedito di un abbà dalle 
grandi braccia e dal cuore di luce, con-
traddizione di tutto ciò che contraddice 
l'amore.  

Egli è qui per la risurrezione, è la ter-
za parola: per lui nessuno è dato per 

perduto, nessuno finito per sempre, è 
possibile ricominciare ed essere nuovi. 
Sarà una mano che ti prende per mano, 
che ripeterà a ogni alba ciò che ha detto 
alla figlia di Giairo: talità kum, bambina 
alzati! Giovane vita, alzati, levati, sorgi, 
risplendi, riprendi la strada e la lotta. 
Tre parole che danno respiro alla vita. 
Festa della presentazione. Il bambino 
Gesù è portato al tempio, davanti a Dio, 
perché non è semplicemente il figlio di 
Giuseppe e Maria: «i figli non sono no-
stri» (Kalil Gibran), appartengono a 
Dio, al mondo, al futuro, alla loro voca-
zione e ai loro sogni, sono la freschezza 
di una profezia “biologica”. A noi spet-
ta salvare, come Simeone ed Anna, al-
meno lo stupore. 

P. Ermes Ronchi 
 

 Informazioni 

Presentazione  
del Signore 

Domenica 2 Febbraio 

Candelora 
Ore 17.00 Benedizione delle  
Candele lucernario e Messa 

Letture: Malachia 3,1-4; Salmo 23; 
Ebrei 2,14-18; Luca 2,22-40  

Festa di San Biagio 

Lunedì 3 Febbraio ore 17.00  

Comunità familiari  
di evangelizzazione 
Lunedì 3 Febbraio ore 18.30  
Incontro Coppie responsabili 

Azione Cattolica  
Adulti 

Martedì 4 Febbraio ore 15.30 
Incontro di formazione 

Visita ai Malati 
Venerdì 7 Febbraio 

Il Parroco, Giuseppe e Mario visitano  
i malati per portare il sacramento 

dell’Eucarestia. Se ci sono dei malati o 
anziani che desiderano ricevere la  
comunione informate il Parroco. 

Riunione catechisti 
Venerdì 7 Febbraio ore 19.00 
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Un figlio appartiene a Dio, non ai genitori 



 Festa della Presentazione di Gesù al Tempio   Luca  2,22-40 

Sono passati quaranta giorni dal 
Natale, e la chiesa interrompe il 
tempo ordinario per celebrare an-
cora una “manifestazione” dell’in-
carnazione, ciò che secondo il 
vangelo di Luca avviene nel qua-
rantesimo giorno dopo la nascita 
di Gesù: la presentazione del fi-
glio primogenito al tempio e la sua 
offerta al Signore secondo la Leg-
ge (cf. Es 13,1-2.11-16). 

Nell’oriente cristiano quella 
dell’Hypapante (incontro tra il Si-
gnore e il suo popolo) è una gran-
de festa che celebra, al pari delle 
feste del Natale, la luce, come 
d’altronde testimonia la natura, 
con il sole ormai sempre più alto 
nel cielo e il significativo e perce-
pibile allungamento del giorno. 
Per questo nella liturgia è prevista 
una processione con le candele 
accese: è il popolo di Dio che va 
incontro al Signore, “luce delle 
genti”. 

Sostiamo dunque sul brano evan-
gelico previsto dalla chiesa per 
questa festa. Innanzitutto Luca 
mette in evidenza che Gesù, “nato 
sotto la Legge” (Gal 4,4), viene al 
mondo come ogni ebreo: circonci-
so l’ottavo giorno (cf. Lc 2,21), 
deve essere presentato al Signore 
e, quale maschio primogenito, ri-
scattato con un’offerta. Giuseppe e 
Maria, fedeli osservanti, salgono a 
Gerusalemme, al tempio, per com-
piere il rito, ma ciò che accade è 
più significativo del rito stesso. 

Al tempio vi è un uomo di nome 
Simeone, che è “in attesa della 
consolazione di Israele”, cioè del 
suo riscatto attraverso l’avvento 
messianico, e su di lui dimora la 
presenza del Signore, lo Spirito 
santo. Esperto nell’ascolto della 
Parola del Signore, egli aveva ri-
cevuto una profezia: non sarebbe 
morto prima di vedere il Messia, 
da lui assiduamente atteso.  

È lo stesso Spirito che lo muove 
ad andare al tempio, dove avviene 
il compimento della promessa: 
una coppia di sposi sta portando il 
bambino Gesù per l’offerta, ed 
egli riconosce in quel bambino il 
Messia, lo accoglie tra le braccia e 
con uno spirito capace di ringra-
ziamento canta al Signore. Ora il 
Signore può lasciarlo andare in 

pace, può chiamarlo nella morte, 
perché tutto si è realizzato secon-
do la promessa. I suoi occhi vedo-
no il Salvatore, vedono la luce per 
tutte le genti della terra, vedono la 
gloria del popolo di Israele. 

Simeone fa la sua grande confes-
sione di fede, canta tutto il suo 
stupore e la sua gioia, ma i suoi 
occhi di profeta vedono anche ciò 
che non è ancora visibile, ed egli 
lo confida a Maria, la madre. Que-
sto bambino sarà un segno conte-
stato, un segno che si può acco-
gliere o rifiutare, e per questo mol-
ti troveranno in lui ragioni di rifiu-
to e cadranno, altri ragioni di re-
surrezione e di vita. 

Ogni uomo dovrà prendere posi-
zione davanti a lui. Ma questa 
contraddizione sarà pagata a caro 
prezzo dalla madre, Maria, la fi-
glia di Sion che rappresenta in sé 
l’intero popolo di Dio: l’anima di 
Maria, infatti, sarà lacerata, trafitta 
come da una spada, e su Gesù il 
popolo di Dio lacererà la sua uni-
tà. Una parte di Israele rigetterà 
Gesù come Messia, un’altra parte 
lo accoglierà e crederà in lui, ma 
questo scisma, che un giorno si 
ricomporrà, resta una ferita nella 
vita della comunità del Signore 
nel mondo. 

Anche una donna anziana, la 
profetessa Anna, una vedova che 
stava sempre in preghiera nella 
casa di Dio, vegliando e digiunan-
do, inaspettatamente incontra 

quella piccola famiglia e riconosce 
nell’infante il Messia. Anche lei 
inizia a narrare la buona notizia a 
quanti sono presenti nel tempio, 
esprimendo tutta la sua lode rivol-
ta a Dio.  

Ecco com’è avvenuto l’incontro 
tra il Figlio di Dio e il suo popolo: 
nella quotidianità, nella semplicità 
e soprattutto nell’obbedienza alla 
Legge. Tutto è stato osservato, 
dunque Dio tutto ha compiuto co-
me aveva promesso. Chi era in at-
tesa e restava saldo nella fede e 
nella speranza, ha “visto”, ha rico-
nosciuto in quella quotidianità e in 
quella povertà di una famiglia la 
presenza di Dio. 

A chi oggi ascolta e legge il van-
gelo non sfugga però la distanza 
tra l’annuncio della profezia di 
Malachia (cf. Ml 3,1-4) e il suo 
avverarsi secondo Luca, come l’e-
segesi liturgica ci mostra. Secondo 
Malachia la venuta del Signore si 
sarebbe realizzata con la venuta di 
un messaggero, un nuovo Elia, un 
angelo dell’alleanza invocato e 
atteso. Egli entrerà nel tempio e, 
come fuoco divorante, come lisci-
va dei lavandai, purificherà tutti 
quelli che nel tempio prestano ser-
vizio al Signore, in modo che l’of-
ferta e i sacrifici ritornino a essere 
a lui graditi. Dunque un evento 
che si impone, perché carico di 
gloria. 

Ma la realizzazione evangelica di 
questa profezia appare ben diver-
sa: un infante di quaranta giorni 
portato da due poveri e anonimi 
genitori entra nel tempio, e nessu-
no, tra tutti i sacerdoti là officianti, 
se ne accorge. Solo “il resto di 
Israele” (cf. Is 10,20-22; 11,11.16, 
ecc.), rappresentato da un uomo 
giusto e capace di preghiera e da 
un’anziana vedova assidua alla 
presenza del Signore, se ne accor-
ge; solo Simeone e Anna ricono-
scono nel bambino l’adempimento 
delle promesse del Signore, loda-
no e ringraziano Dio e iniziano a 
evangelizzare, a diffondere la buo-
na notizia. 

Questi sono i tratti della vicenda 
cristiana, non altri: non lasciamoci 
ingannare dall’apparenza, dalla 
maestà, dagli accenti trionfali. 

Enzo Bianchi Priore di Bose 


